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La seduta è aperta alle ore 18,20.

Sul processo verbale.

PRESIDENTE. E ’ pervenuta alla P residen­
za una proposta a firma dell’onorevole Celi 
perchè la le ttu ra  e l ’approvazione del proces­
so verbale, della seduta precedente siano r in ­
viate alla prossim a seduta in considerazione 
della particolare solennità dell’odierna ricor­
renza.

Non sorgendo osservazioni, la proposta si 
intende approvata.

Comunicazioni del Presidente.

PRESIDENTE (Si leva in piedi e con Lui 
tutta  l’Assemblea). ITo l ’onore di inform are 
l’Assemblea che oggi è pervenuto alla P re s i­
denza il seguente messaggio del P residente 
della Repubblica:

« Onorevole avvocato Giuseppe Alessi, Pre- 
« sidente Assem blea regionale - Palermo.

« Ritengo di in te rp re ta re  il sentim ento del- 
« la Nazione, esprim endo a lei, onorevole P re- 
« sidente, e a tu tti  i com ponenti dell’Assem- 
« blea regionale siciliana i più sinceri voti au- 
« gurali per il decimo anniversario, che oggi 
« si celebra.

« L ’Assemblea, al disopra delle divergenze 
« di opinioni politiche, che sono una delle 
« espressioni più  caratteristiche della libera 
« v ita dem ocratica, ha svolto ne ll’in teresse 
« dell’Isola e del Paese u n ’a ttiv ità  feconda di 
« risultati. Io sono sicuro che essa saprà prò -1 
« cedere nel suo camm ino con dedizione co- 
« stan te  ai propri doveri ed altresì con vigile 
« senso di responsabilità di chi è consapevole 
« che le autonom ìe regionali in  tan to  giovano 
« al Paese in quanto contribuiscono valida- 
« m ente a rinvigorire la  coscienza civica dei 
« cittadini, rendendo chiara in loro la solida- 
« rie tà  necessaria fra  gli in teressi nazionali e 
« quelli locali e stimolando l ’attiva partecipa- 
« zione di tu tti  alla cosa pubblica. Tali pre- 
« messe sono indispensabili p er il consolidarsi 
« e il progredire di uno S tato dem ocratico mo- 
« dernam ente ordinato ad un ità  ne ll’equilibrio 
« dei suoi is titu ti costituzionali e nell’attua- 
« zione di questi, secondo il loro spirito di li- 
« b ertà  e di giustìzia sociale. Giovanni Gron- 
« chi. » (V ivissim i prolungati applausi da tu tti  
i settori tranne quello del Partito nazionale 
monarchico)

Propongo all’ approvazione dell’ Assemblea 
i] testo del seguente indirizzo al Presiden-
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te  della Repubblica, come nostro saluto e co­
m e devoto ringraziam ento  per il messaggio 
che ci è stato  inviato e che ho avuto l ’onore 
di leggere:

« C elebrando solennem ente il decimo anni- 
« versarlo  della sua prim a seduta, l ’Assem blea 
« regionale siciliana invia al P residente del- 
« la Repubblica il più fervido saluto, riaffer- 
« m ando il devoto im m utabile attaccam ento  di 
« tu tti  i siciliani alla grande P a tria  comune.

« La Sicilia che, nel solco di una m ai sm en 
« tita  e sem pre più com presa tradizione uni- 
« taria , ritrova nella vita della sua autono- 
« mia regionale lo strum ento  più organico 
« della propria efficiente partecipazione al pro- 
« g'resso della Nazione, ha ascoltato, con sod- 
« disfazione, il nobile messaggio del Capo 
« dello Stato.

« L ’Assem blea regionale, inorgoglita dello 
« altissim o riconoscim ento per l ’opera costrut- 
« tiva e feconda di risu lta ti fin qui com piuta 
« a vantaggio, non solo dell’Isola, ma anche 
« — come il messaggio stesso sottolinea — del 
« Paese, trae  i m igliori auspici del suo avve - 
« nire, consapevole che, servendo la causa del- 
« la elevazione politica, economica, sociale 
« delle popolazioni siciliane, rende il miglio- 
« re servizio a ll’Ita lia  ».

(L ’Assem blea approva per acclamazione)

Celebrazione del D ecennale d ell’Assem blea.

PRESIDENTE. (Si leva in piedi - Segni di 
viva attenzione) Signori deputati, in questo 
palazzo, ove i N orm anni, otto secoli or sono, 
associando il nome della Sicilia a quello d ’I ta ­
lia, presagirono l ’unità nazionale e, stabilendo 
il loro regno sulle libertà  parlam entari, v a ti­
cinarono i nuovi ordinam enti dem ocratici, qui, 
il 25 maggio del 1947, si riunirono, per la p r i­
m a volta, i 90 deputati e letti dalle popolazio­
ni dell’Isola all’Assem blea regionale siciliana.

Um iliata, m a sem pre ricca della sua inestin ­
guibile v italità , la P atria , una ed indivisibile, 
si avviava, col passo spedito della sua gioven­
tù  perenne, nel nuovo in trapreso  cammino 
delle libertà locali, quasi a svegliare, per l’ora 
della sua. resurrezione, ogni sua energia e so­
p ra ttu tto  quelle da tem po sopite ed a m obi­
litare, a ttraverso  l ’autogoverno, la operosità e 
la responsabilità, di tu tte  le sue parti, perchè 
concorressero insiem e allo sforzo della sua r i­
nascita.

Nel cuore di ognuno dei rappresen tan ti, co­
me nella voce unanim e della stam pa e nel sen­
tim ento  comune, sotto le volte delle nostre 
ca tted rali e negli atri! dei tribunali, nelle 
scuole e nelle piazze, nelle officine e nei cam­
pi, era profonda la emozione, perchè finalm en­
te era giunto il giorno atteso e si erano riac- P 
cese le disperse speranze.

Il sentim ento delle libertà, m otivo perenne 
ed inobliato della storia isolana, che al pro­
cesso un itario  nazionale diede l ’inizio ed una 
im pronta di partico lare illum inazione, si fon­
deva con le aspetta tive garan tite  dal nuovo or­
dine che la P a tria  si dava, a ttraverso  la R e­
pubblica, già proclam ata, e la C ostituente, che 
a Roma siedeva in parlam ento.

Alla buona battag lia  dem ocratica, tanto  a 
lungo com battu ta tra  incom prensioni, diffi­
denze e sconforti, dopo un  secolo di aspira­
zioni e di rivendicazioni, sorrideva la v itto ­
ria; m eritata , poiché l ’autonom ia non è un re 
gaio elargito  d a ll’alto, m a una creazione no­
stra, u n  d iritto  rivendicato dal basso, affer­
m ato, difeso e valorizzato, fru tto  singolare di ; 
un  seme sparso alle origini del nostro primo i 
Risorgimento.

Si riaprivano  i b a tten ti al consesso p arla­
m entare della Sicilia, che le m utate  circostan­
ze esprim evano con ca ra tte re  nuovo e pulsan­
te  nel ritm o dello Stato nazionale unitario; 
tu ttav ia , considerando la inestinguibile voca­
zione dem ocratica della nostra gente, esso r i­
chiam ava alla m em oria le Curine generales ed 
il Colloquium, che, trad o tti nella parola e nel­
lo spirito, diedero il nome ai parlam enti che 
seguirono in Europa e l ’ispirazione al suffra­
gio universale, affinchè essi risu ltassero  po­
polari.

Mai in settecento anni, da quel lontano 1130 
che rappresen ta  la data più antica per qual­
siasi parlam ento  che si sia m ai costituito nel 
mondo, m ai la Sicilia pèrdette  lo strum ento 
parlam entare  per la tu te la  dei partico lari in ­
teressi locali; esso fu, anzi, rispetta to  da re 
e da im peratori che vi giurarono e su di esso 
fondarono il loro governo.

Mai, salvo due volte:
— la prim a, per la « m ala signoria » di 

Carlo D’Angiò, che « mosse Palerm o » ai Ve­
spri;

— la seconda, per lo spergiuro del Borbo­
ne, cui reagì, irrim ediabilm ente, la coscienza 
libertaria  dei siciliani: col sangue versato 
nella rivolta del ’20 e nei continui tentativi
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insurrezionali dal ’27 al ’47, ed infine, con lo 
splendore della gloriosa rivoluzione del 1848 
e della Costituzione siciliana.

La nostra  Assemblea, nel suo profondo spi- ■ 
rito dem ocratico e nazionale, si ricollega a 
questa rivoluzione come a quella che espres­
se la volontà di tu tti i siciliani, perchè tu tto  
il popolo vi partecipò, con tu tte  le sue città, 
in tu tti  i suoi ceti: clero e prelati, nobili, b o r­
ghesi e popolani, ordini religiosi ed associa­
zioni laiche, conventi e com itati cittadini; co­
me a quella che, prim a d ’ogni altra , per de­
term inazione di popolo riunito  in parlam en­
to, instaurò  la sovranità popolare, la rap p re ­
sentanza parlam entare, il suffragio un iversa­
le senza discrim inazione economica o sociale, 
la inviolabilità del domicilio e del segreto epi­
stolare, l ’eguaglianza dei cittadini di fronte 
alla legge ed alla scuola, le libertà m unicipali 
e la libertà  d ’insegnam ento; come a quel m o­
vimento che, allargando il suo respiro sicilia­
no in respiro nazionale, prim o in Italia, af­
fidò il Tricolore alle truppe e l’Esercito al T ri­
colore, decretandolo « bandiera italiana su cui 
si g iura di vincere o m orire ». (A pplausi)

Respiro italiano, dunque, onde Francesco 
F errara poteva scrivere:

« Pochi anni or sono l’ideale del nostro be- 
« nessere era l ’isolamento; ma una profonda 
« rivoluzione è avvenuta nell’opinione sicilia- 
« na: sorge la plebe e grida ” Viva l ’Italia ” »!

E Giuseppe Mazzini doveva com m entare:
« essere destino della Sicilia di non potersi 
« em ancipare se non emancipando l ’Italia »; e 
legava così aneliti e tradizioni d’autogoverno 
in Sicilia alla costituzione dello S tato nazio­
nale, il solo che poteva, per natu ra le  affetto 
e per solidarietà storica, garan tire stabilm ente 
l'autonom ia della Sicilia.

E questa garanzia dava lo stesso Cavour, 
scrivendo :

« Il Parlam ento  farà opera di concordia e 
« non di tirannia centralizzatrice. Nè la Si 
« cilia, la sola provincia italiana che abbia an- 
« tiche tradizioni parlam entari, potrebbe di- 
« m enticarle ».

Perciò lo sbarco dei Mille lo intesero sbar­
co di « liberazione » Garibaldi e tu tti gli a r­
denti siciliani che lo ispirarono, lo accompa­
gnarono, lo accolsero, lo sostennero, riceven­
done in pegno la pubblica promessa che sa­
rebbe stato restaurato  in Sicilia il corpo legi­
slativo in Assemblea autonoma: promessa al­
la quale il dittatore, per suo conto, si m anten­

ne fedele, legandosi il cuore di tu tti  i sicilia­
ni che tengono in conto altissim o la lealtà.

Ma sulla lealtà dei grandi artefici della uni - 
tà nazionale, di G aribaldi, di M azzini e di 
Cavour, prevalse lo spirito settario  e fanatico 
del centralism o statale che è di m arca s tra ­
niera, che è burocratico ed accentratore e che, 
confusosi abilm ente con il sacro affetto  allo 
Stato nazionale ed allo S tato unitario, ne 
usurpò il generale entusiasm o e le nu trite  
speranze, riuscendo a diffam are, um iliare, 
com prim ere lo spirito di libertà  dei nostri pa- 
trio tti e, a ttraverso  una sottile tram a, ad an ­
nullare gli im pegni solenni cui tu tti i sici­
liani avevano creduto.

Fu  così che i comizi, già convocati per la 
elezione del Parlam ento  siciliano, furono di­
sdetti. Ma bisognò tener conto dell’« antica 
ed universale bram a dei siciliani, avvezzi da 
m ille anni a governo locale » e si pensò che ad 
essa « si potesse soddisfare n e ll’ordinam ento 
regionale ». Perciò, in sostituzione dell’orga­
no dem ocratico parlam entare , che avrebbe po­
tuto tu te la re  e concretare, con l ’au torità  del 
m andato popolare, gli ideali anutonom istici 
dell’Isola, venne nom inato un Consiglio s trao r­
dinario di S tato col compito, affidatogli in no­
me di V ittorio Em anuele, re  d ’Italia, di for­
m ulare le proposte sieule per il nuovo ordi­
nam ento am m inistrativo regionale: « perchè 
« rim anessero conciliati i bisogni peculiari 
« della Sicilia con quelli generali dell’unità 
« e  della prosperità della Nazione ita liana» .

Si leggono i nomi dì Gregorio Ug'dulena 
e di M ariano Stabile, di M ichele Am ari e del 
generale Carini, di Emerico A m ari e di F ran ­
cesco F errara, di Francesco Paolo Perez e di 
Salvatore Vigo, di S tanislao Cannizzaro e di 
Vito d ’Ondes Reggio, del m archese di Tor- 
rearsa, del duca della V erdura e di a ltri il­
lustri siciliani.

Le proposte del Consiglio straordinario  si 
lim itarono a definire le attribuzioni regionali 
nelle m aterie e negli affari che « lungi dal 
« rinvigorire i poteri dello Stato, sia il legi- 
« slativo sia l ’esecutivo, li impacciano entram - 
« bi, senza alcun avvantaggio della Nazione 
« o dei cittadini; e tirano  addosso all'uno ed 
« a ll’altro  biasimo e nim istà, che non si pos- 
« sono evitare da chi maneggi da lungi i mi- 
« nu ti negozìi ».

Ma anche quelle proposte, purtroppo, ven­
nero sommerse in una ondata di insidie, di 
preoccupazioni, di assurde calunnie.
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Sicché « non conciliati quei bisogni pecu­
liari » r iso la  — come tu tto  il M ezzogior­
no — cadde p rim a in  un ristagno e quindi in 
un regresso economico, sociale e politico, che, 
ben presto, m arcò la distanza, sem pre più 
scoperta, con il resto  d ’Italia.

Dalle nostre popolazioni si levò un lam en­
to sordo, ostile, incessante, ed a volte lace ran ­
te  e sanguinoso, che dettò  pagine im m ortali 
a Verga e provocò severe repressioni ed in ­
chieste, clam orose ma sterili, perchè si esau­
rirono nel te rren o  delle discussioni effìmere, 
anche se appassionate.

Ma i nostri uom ini m igliori non spensero il 
lum e della loro fede in una v ita  più  dem ocra­
tica dello S tato, p iù  aderen te alla com unità 
nazionale, ai suoi ideali, ai suoi bisogni, ed al 
cui sviluppo partecipassero responsabilm ente 
le energie individuali, m unicipali, provinciali, 
regionali; anzi se lo trasm isero, da F rance­
sco F e rra ra  a Napoleone Colajanni, da Gioac­
chino V entura a Luigi S turzo; sì che, dopo 86 
anni di progressiva inesorabile stre tta , cu l­
m inata nel più esaperato e fanatico cen tra li­
smo, em erse dalla C ostituente del 1946 il nuo­
vo S tato italiano, repubblicano e democratico, 
fondato sulla libertà  degli enti na tu ra li p r i­
m ari: i Comuni e le Regioni, che, per dirla 
col Consiglio straord inario  di Stato, « non si 
possono distruggere senza scem are lustro  e 
possanza alla Nazione ».

M erita di essere ricordato  che, come era 
avvenuto nel ’60, così nel 1944, prim a ancora 
che tu tto  il suolo nazionale venisse riscattato , 
la Sicilia aveva già un  Alto Commissario, 
che, assistito da una G iunta, esercitava i potè • 
ri decentrati del Governo nazionale; nè que­
sto nè quello tradirono le asjpetative; anzi, 
eseguendo il m andato del Govèrno nazionale. 
Salvatore Aldisio diede coraggiosam ente m  a - 
no alla convocazione della Consulta siciliana 
per la redazione del progetto di S ta tu to  della 
A utonom ia regionale. Consulta anch’essa isti 
tu ita  con decreto luogotenenziale, m a presie­
duta, ora, dallo spirito di questo nostro secon­
do Risorgimento, da cui origina la m eraviglio­
sa rinascita della P atria , dopo l’im m ane cata­
strofe.

Lo S ta tu to  per la Sicilia fu caratterizzato 
dal clima di incondizionata fiducia nazionale, 
particolarm ente eloquente a ll’articolo 42, il 
quale dispose, appunto, che, entro  tre  m es; 
dalla prom ulgazone, avrebbe dovuto aver luo­
go la elezione della nostra prim a Assemblea.

Le elezioni furono indette  du ran te  i lavori 
della C ostituente nazionale: fa tto  su di ogni 
altro  m em orabile perchè venne sanzionato, in 
ta l guisa, il principio che il nostro S ta tu to  era 
un docum ento di giustìzia già perfe tto  in sè; 
e pertan to  alla C ostituente era dem andato il 
compito del necessario coordinam ento con la 
em ananda Costituzione della Repubblica.

F u  in forza di questi princip i che la Re­
gione potè creare i suoi organi n a tu ra li di 
legislazione e di am m inistrazione, istituzio­
nalm ente predisposti anche come organi po­
litici dì presidio popolare alla nostra ormai 
definitiva conquista.

E, m en tre  la C ostituente ancor siedeva, anzi 
con i suoi auspici, con le sue deliberazioni p ro­
mosse dal Governo nazionale di questa nuova 
Italia, i comizi furono convocati, nè p iù  di­
sdetti; e vi parteciparono gli uom ini p iù  ra p ­
p resen tativ i delle forze politiche nazionali 
operanti, vi parteciparono tu t ti  i m in istri del 
Governo nazionale, anzi lo stesso Presidente 
del Consiglio, Alcide De Gasperi (applausi dal 
centro ), che, in questa solenne ricorrenza, an­
cora addito alla riconoscenza dell’Isola, citan­
done il m onito fiducioso indirizzato ai siciliani 
di oggi e di domani:

« Lo S ta tu to  è fatto ; l ’autonom ia, nella  sua 
« concretezza, nella sua possibilità di v ita  ac- 
« canto allo S tato e nello Stato, dipende dalla 
« vostra volontà e dal vostro lavoro, soprat- 
« tu tto  dal lavoro delle fu tu re  generazioni. »

Tale conquista fu  di po rta ta  e di carattere  
nazionale, poiché stabilì il fondam ento m o­
rale di questo nostro secondo Risorgimento:
10 S ta tu to  regionale per la Sicilia si è inserito, 
e in qualche m aniera anticipandola, nella nuo­
va Costituzione che il popolo italiano ha dato 
a se stesso, come p ie tra  angolare del grande 
edificio unitario  nazionale: poiché ne ll’unità 
esso ha la prem essa n a tu ra le  e giuridica; e 
nella stessa un ità  — sostanziale, rinsaldata, 
efficace, redim ente — ha la sublim e finalità 
sociale e politica.

Perciò De G asperi poteva proclam are:
« A ttraverso  l ’autonom ia si è creata una 

« prem essa donde com inciare il nuovo cam- 
« mino, il rinnovam ento reale dello Stato. »

E nel tren tasettesim o anniversario  della 
V ittoria, che corrispondeva esattam ente, ad 
diem , al diciannovesim o lustro  del plebiscito 
nazionale della Sicilia, il 4 novem bre del 1955,
11 P residente della R epubblica volle solenne­
m ente celebrare il giorno fausto della Patria,
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qui a Palerm o, con tu tte  le gloriose Forze 
Arm ate, circondato dal Parlam ento  nazionale 
e dalla nostra  Assemblea, acclam ato dai sin- 
daci e da tu tto  il popolo di Sicilia; e potè, con 
tutto  il peso della sua altissim a autorità, af­
ferm are :

« Io sono stato  tra  coloro che hanno creduto 
« nella Sicilia e nel suo spirito unitario , ben 
« com prendendo che dall’autogoverno, che il 
« popolo già m eritava, sarebbe venuto un  po- 
« sitivo contributo a quella concordia che de- 
« ve un ire  gli ita lian i» . (A pplausi)

A otto mesi dalla prim a seduta della nostra 
prim a Assem blea regionale siciliana, il 31 gen­
naio del 1948, avveniva il coordinam ento del 
nostro S ta tu to  con la Costituzione dello Stato, 
secondo il preciso impegno legislativo conte­
nuto nel decreto luogotenenziale del 15 maggio 
1946 istitu tivo della nostra Regione autonoma.

Costituzione e S tatuto: ecco i due term ini, 
entram bi presen ti nell’operazione di coordina­
mento, perchè entram bi già en tra ti in vigore.

La C ostituente form alm ente ed esplicita­
m ente deliberò per lo S tatu to  siciliano:

1°) che esso è parte  viva ed in tegran te del 
corpo delle leggi costituzionali della R epub­
blica;

2°) che esso è coordinato alla Costituzione 
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 116;

3“) che le « particolari form e » e le « p a r­
ticolari condizioni » della nostra autonom ia 
sono legittim e, come quelle che, secondo il 
preciso disposto del richiam ato articolo 116 
della Costituzione, dovevano essere « a ttrib u i­
te » alla Sicilia secondo uno « S ta tu to  spe­
ciale da approvare con legge costituzionale ».

Ed ecco la legge costituzionale: la legge 26 
febbraio 1948, con la quale la Costituente con­
cluse la sua im m ane fatica della edificazione 
del nuovo ordine nazionale!

Ma la Costituente, prim a di deliberarla, 
volle inv itare  una « Delegazione » della no ­
stra Assemblea e volle espressam ente sentirla.

Fatto , anche questo, che deve essere ricor­
dato e tram andato, come inequivoco segno del 
nuovo spirito di solidarietà nazionale.

Non già che la Costituente avvertisse un 
lim ite al suo sovrano potere nell’am bito del 
suo m andato; non già che i rappresentanti sici­
liani in tale suprem o consesso non possedes­
sero la pienezza della dignità giuridica e po­
litica per esprim ere la . volontà dell’Isola : la 
C ostituente stimò, fin da allora, questa nostra 
Assemblea come il corpo politico e legislativo

partico larm ente legato al nostro  S tatu to , co­
m e l ’Assemblea, cioè, del popolo siciliano con­
siderato nel suo proprio is titu to  regionale, con 
le sue partico lari prerogative sta tu tarie . (Ap­
plausi)

F atto  am m irabile, in  quanto  sancì solenne­
m ente un principio, successivam ente osservato 
dal nostro Parlam ento  nazionale, allorché, con 
votazione unanim e e per il tram ite  del suo 
P residente, onorevole G ronchi, chiamò la no­
stra  Assem blea a concorrere, con la espres­
sione del suo parere, alla procedura di rev i­
sione costituzionale su ll’A lta Corte per la Si­
cilia, dichiarando che la rich iesta  di ta le  p a ­
rere  « evidentem ente corrisponde anche ad 
mi principio di reggim ento dem ocratico a cui 
bisogna rendere  ossequio ».

Con ciò il nostro P arlam ento  nazionale r i ­
badì solennem ente, efficacemente, opportuna­
m ente, la suprem a facoltà legislativa del P o ­
tere  costituente, il solo al quale competa, n e l­
l ’ordine costituzionale, qualsiasi modifica e- 
splicita od im plicita, qualsiasi dichiarazione 
di inefficacia della nostra  carta  s ta tu taria ; 
come l ’assise suprem a nella  quale tu tto  il po­
polo d’Ita lia  affida la sovranità del patto  co­
stituzionale e nella quale confida la sua li­
bertà. (V ivi, prolungati applausi)

Ma, nello stesso tem po, il Parlam ento  diede 
la più  sensibile m anifestazione di fiducia alla 
saggezza ed allo spirito patrio ttico  della nostra 
Assemblea e riconferm ò, infine, la leale p ro ­
fessione di fede nella nuova democrazia ita ­
liana.

Questi m om enti della v ita  nazionale vanno 
ricordati, perchè essi sono per noi costitutivi 
ed organici, e noi li additiam o alla fiducia ed 
al rispetto  di tu tta  la Sicilia p resente perchè 
li custodisca; ed alla fu tura, generazione, p e r­
chè non inciam pi nel suo cammino.

Nulla, proprio nulla, può, dunque, ripropor­
re, nè sul piano etico, nè su quello politico, 
nè su quello giuridico, la questione della s ta ­
bilità del nostro S ta tu to : esso è definitivo ed 
in verità, e con piena soddisfazione, possiamo 
solennem ente proclam are che tu tto  lo spirito 
della Nazione e l ’attaccam ento delle nostre 
popolazioni e di questa Assem blea all’unità 
nazionale ed alle conquistate libertà locali, ga­
rantiscono orm ai che la via in trapresa per la 
rinascita ed il progresso è la via non solo di 
questa nostra generazione, m a anche delle 
future.

Lo S ta tu to  speciale per l’autonom ia regio-
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naie della Sicilia sta al corpo delle leggi co­
stituzionali come la p arte  al tu tto , come un 
p ilastro  all’edifìcio com une; sta in ta le  vincolo, 
insom ma, con gli ideali ed il costum e della 
nuova democrazia, con le s tru ttu re  della n u o ­
va compagine statale, che ogni violazione, sia 
dello spirito  nazionale che lo sostiene, sia della 
tu te la  degli in teressi locali che lo giustifica, 
pregiudicherebbe la forza m edesim a del nostro 
sistem a costituzionale, secondo l ’am m onim en­
to di Cicerone: « servata servat; corrupta cor- 
ruvip it ! ».

Perciò l ’Alta. Corte per la Sicilia dichiarò 
incostituzionale il capoverso dell’articolo 1 
della legge 26 febbraio 1948; non perchè quel 
capoverso m inacciasse operazioni di coordi­
nam ento non gradite alla Sicilia: il coordina­
m ento, invece, era compiuto e perfetto ; ma 
perchè quel capoverso, avendo considerato la 
eventualità  di « modifiche r iten u te  necessarie 
o dallo S tato o dalla Regione », aveva stab i­
lito che si potessero effettuare con procedura 
diversa da quella di revisione costituzionale 
p rev ista  da ll’articolo 138 della Costituzione.

Sin da quel caso si vide chiaro come, in tac­
cando ì principi costituzionali, si ledessero, 
insieme, lo S ta tu to  e la stessa Costituzione!

Ora, onorevoli colleghi, nella  ricorrenza del 
prim o decennio della convocazione dell’A s­
sem blea regionale siciliana:

— evochiamo gli sp iriti m agni del nostro 
Risorgim ento, quelli che vi credettero  come 
a ll’insostituibile ferm ento per lo sviluppo del­
le risorse sp irituali e m ateria li del nostro po­
polo;

— esultiam o con i vivi, che serbarono in ­
ta tta  la fede e furono costanti nella quasi se­
colare battag lia  civile;

— chiam iam o. a raccolta le generazioni 
nuove che, nella un ità  della Nazione, nello 
armonico concerto di tu tte  le sue parti, nella 
elevazione delle classi, delle città, delle re ­
gioni, dovranno cem entare la grandezza della 
Patria .

Possiamo con gioia raccogliere il consenso, 
orm ai saliente, che la opinione nazionale v ie­
ne m anifestando sui nostri in tenti e sul nostro 
lavoro.

L ’esigenza inderogabile della elevazione 
delle condizioni economiche dell’Isola, come 
di tu tto  il Mezzogiorno d ’Italia, ad un 'supe­
riore e più giusto livello, ha riportato  la istan ­
za regionale alla dignità ed a ll’interesse di 
istanza nazionale.

Segnando, in una sintesi felice, tale carat­
tere , Salvatore Al disio inaugurava i lavori 
della Consulta siciliana riafferm ando che 
« nu lla  può giovare alla Sicilia se non giova 
« alla Nazione »; e che « non è tanto  necessa- 
« rio cancellare i punti cardinali di Nord e Sud, 
« quanto  di collegarli in una solidarietà sem- 
« pre più  viva e p iù  concreta, che risca tti le 
« ingiustizie del passato, ed a cui il Paese pos- 
« sa attingere  nuova forza per custodire e di- 
« fendere la sua un ità  e la sua lib ertà  ».

Dopo qualche anno, un noto pubblicista, 
avendo visitato  l ’Isola ed avendo ascoltato la 
nostra popolazione nei suoi ceti e nelle sue 
classi, dopo una diligente inchiesta, ha scritto:

« La Regione è orm ai p en e tra ta  nel sangue 
« e nelle ossa di tu tti i cittadini. G uai a toc- 
« caria! I benefici si vedono nei campi dove 
« strade e fontane e ponti e scuole, costruiti 
« a nuovo, stanno a testim oniare che la Sici- 
« lia comincia, con l ’aiuto di Roma, a fa r da sè.

« Regionalismo sì: m a ita lian ità  a tu tta  
« prova, e da non discutersi neppure. Si sarà 
« discussa in qualche angolo di svagati e di 
« allucinati; m a in mezzo al popolo, no ».

A nche osservatori d isinteressati ed au to re­
voli di o ltr’Alpe hanno riconosciuto che « in 
« Sicilia si assiste ad una vera  rivoluzione: 
« ad una rivoluzione pacifica dalla quale il 
« popolo si aspe tta  il massimo benessere ».

Ed uno dei critici più assidui del nostro 
tempo, che nella libertà  del giudizio esperi- 
m enta quotid ianam ente la fede nel nuovo 
corso della Sicilia ha scritto  parole che pos­
sono essere assunte a prova della positività 
del nostro decennio di v ita regionale auto- 
tonom a:

« Nessun siciliano, in buona fede, po trà af- 
« fe rm are che le speranze siano state deluse 
« e che l ’Autonom ia, così faticosam ente otte- 
« nuta, non corrisponda ai bisogni ed alle 
« aspirazioni della nostra  Isola.

« L ’ampiezza dei poteri dati per S ta tu to  al- 
« la Regione, creando insiem e ai d iritti le re- 
« sponsabilità, danno la possibilità di inizia 
« tive innovatrici ».

Di queste iniziative la Regione si è giova­
ta  quando ha approvato le varie  leggi sulla 
industrializzazione, la legge sui titoli aziona­
ri al portatore, sulle ricerche petrolifere, sul­
le ricerche e coltivazione dello zolfo, la leg­
ge m ineraria e di polizia m ineraria, la leg­
ge di riform a agraria  e di form azione della
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piccola proprie tà  contadina e di agevolazione 
per le trasform azioni agrarie; le varie leggi sui 
lavori pubblici, sulla viabilità urbana e rurale, 
sull’edilizia comunale, su ll’edilizia scolastica e 
sull’ediiizia popolare sovvenzionata: le leggi 
di prevenzione e di assistenza sociale; sugli 
ospedali, sugli orfanotrofi, sugli asili, sulle 
case di riposo; le leggi sulla scuola, sulla coo­
perazione; la legge di riform a am m inistrativa.

E potrei continuare. Ma il mio discorso si 
perderebbe in una lunghissim a relazione, d:i 
dati, di constatazioni, di proiezioni, in una 
rassegna dì bisogni appagati e di prospettive 
incombenti, di fa tti legislativi ed am m inistra­
tivi com piuti od in cantiere, orm ai a tu tti noti, 
anzi quotidianam ente vissuti.

Il P rim o P residente della Corte di cassa­
zione, che si è sem pre onorato di m antenere 
le funzioni di P rocuratore G enerale nell’A lta 
Corte per la Sicilia — di cui ha pubblica­
m ente attestato  « la saggezza, la moderazione, 
oltre che il rigore giuridico e la funzione di 
strum ento  prezioso di armonizzazione dei 
rapporti fra  l’Autonom ia regionale e lo S ta ­
to, nella unità im m anente della P a tria  » — 
elogia « la a ttiv ità  legislativa regionale vol- 
« ta  a favorire il form arsi nell’Isola di un cli- 
« m a nuovo di p rodu ttiv ità  industriale, ad 
« a ttira rv i capitale ed iniziative, a sollevare 
« verso più elevate condizioni di vita e di la- 
« voro le zone depresse di una nobile regio 
« ne già nel suo complesso, per molteplici 
« cause, rim asta in  posizione a rre tra ta  rispet- 
« to alla m edia delle altre  regioni dello Stato».

Ma, quasi a dare un sacro suggello a tan ti 
riconoscimenti, la più alta A utorità religio­
sa dell’Isola ha responsabilm ente testim o­
niato :

« La grande fiducia riposta dal popolo, che 
« l’ha voluta, n e ll’Autonomia regionale, ben 
« lungi dal patire  delusioni, è stata superata 
« dai fatti.

« Essa ha acceso m aggiorm ente l ’amore 
« verso la P a tria  comune — che è l’Italia — 
« e ne ha rinsaldata l ’unità; ha realizzato 
« riform e di alta portata  economica e civile 
« e sta gettando le basi per una prosperità che 
« renderà presto la Sicilia, per troppo tempo 
« quasi dim enticata, una delle te rre  più pro- 
« gredite della Nazione ».

In  confronto al breve tempo del decennio,

par di sentire l ’auspicio del Vangelo: « Bene, 
servo buono e fedele; sei stato  fedele nel poco; 
ti darò au to rità  sul m olto » !

Ed il Capo dello S tato, con l ’odierno m es­
saggio, che, nell’attenzione per il decennale 
del nostro corpo legislativo, riconferm a il 
sentim ento della Nazione per l ’autonom ia si­
ciliana, ha solennem ente ribad ito  che « la no- 
« strà  Assemblea, al disopra delle divergen- 
« ze di opinioni politiche, ha svolto, ne ll’in- 
« teresse dell’Isola e del Paese, u n ’attiv ità  
« feconda di risu lta ti ».

Onorevoli colleghi, guardando agli aneliti 
ed alle opere di ieri, alle apprensioni ed al­
l ’impegno di oggi, alle prospettive di dom a­
ni, alle quali tendono tu tti  i nostri affetti ed 
ogni nostra forza, quasi a significare il no 
stro messaggio alle generazioni che vengono, 
che è insieme messaggio di richiam o e di 
fiducia, cerco e trovo ne ll’au to rità  di una fe ­
de e di una azione indiscusse le parole più 
degne. Sono di Luigi S turzo:

« G uardando il passato, c’è da rallegrarsi; i 
« progressi sono indiscutibili.

« G uardando il presente, c’è da esserne pen- 
« sosi: i bisogni sono immensi.

« G uardando aU’aw en ire , c’è da rin fran- 
« care le nostre speranze: il rinnovam ento 
« della Sicilia è nelle nostre m ani ed è an- 
« ch’esso indiscutibile ».

Viva la Sicilia, viva l ’Italia! (L ’Assem blea  
ed il Governo, in  piedi cvpplaudono lunga­
m ente)

La seduta è rinv iata  a lunedì 27 maggio, 
alle ore 16,30, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Interrogazioni ad interpellanze e di­
scussioni di mozioni.

C. — Discussione dei seguenti disegni e prò
poste di legge.

1) « P rovvedim enti per lo sviluppo 
industria le»  (58);

2) « Concessione di contributi per la 
costruzione di case com unali» (84);

3) « Abolizione della facoltà di ap­
palto a tra tta tiv a  p riv a ta»  (298);
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4) « Realizzazione di u n  program m a 
straord inario  di opere ed im pianti tu ­
ristici nelle  isole m inori della Regione » 
( 66);

5) « Assegno m ensile ai vecchi la ­
vora to ri » (102);

6) « Istituzione delle scuole m a te r­
ne » (95);

7) « Modifiche alla legge regionale 
2 agosto 1953, n. 47, « L iquidazione del- 
Itfe spedalità in favore delle am m ini­
strazioni ospedaliere » (262);

8) « Istituzione del C entro regiona­
le siciliano di fisica nucleare » (151);

9) « P rovved im enti a favore della 
lim onicoltura colpita dal malsecco » 
(188).

La seduta è tolta a lle ore 19.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore  

Dott. G iovanni M orello

A rti G rafiche A. RENNA - Palerm o


